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Alcune esperienze di fitodepurazione 
in Trentino 

Le problematiche di inquinamento so­
prattutto delle acquc correnti e stagnanti, 
che si cominciavano ad intravedere all 'ini­
zio degli anni ' 70, erano per lo l'ilI affidate 
alla cura delle Amministrazioni Comunali 
ed alla vecchia legge degli anni trenta sulla 
tutela de lla pesca, legge gestita dapprima 
dai Consorzi Obbligatori di nomina del 
lvlinistero dcII ' Agricoltura. e poi , con l'av­
vento della Regione Trentina Alto Adige, 
dell 'Assessorato"TlIri smo, Caccia, Pesca e 
Protezione dell a Natura." 

Trovandomi ad operare in questo conte­
sto, ed essendo allora le soluzioni consi­
gliate ed applicate: 
l - la dilui zione, a volte anche attraverso 

l'inabissamento delle fognature nelle 
acque stagnanti ; 

2 - la costruzione di fosse cosiddette "setti­
che", che tal volta di sperdevano il loro 
contenuto nel sottosliolo; 

3 - la costruzione di impianti di depu­
razione de l tipo " Imhof', che per la 
scarsità dei lavori di manutenzione e la 
presenza nei reflui dei primi detersivi , 
costituivano un ulteriore aggravamento 
della situazione ambientale. 

In questo contesto, si cercavano soluzio­
ni atte almeno a tamponare se non a risol­
vere i problemi che con il passare del tem­
po andavano via via aumentando; e proprio 
per migliorare ulla situazione preoccupante 
che s i era presentata alla foce del Rio 
Some coinvolgendo l'Adige, si è operata la 
prima sperimcntazionc di tìtodepurazione 
nella Regione. È stato chiesto ed ottenuto 
allora l'ai uto del Centro Studi della Monte­
catini di Novara , che stava affrontando un 
problema analogo per una reflucnza inqui-

nante sul fiume Toce, c per questo motivo, 
si era aggiornata sulle possibilità di mi­
glioramento connesse alla fitodepurazione 
all'Istituto Max Planeh di Colonia, ottenen­
do ulla confortante documentazione, sia 
sulle modalità operati ve oaimali da com­
piere, che sui ri sultati ottenibili . Il proble­
m:'l Some, e conseguentemente Adige, era 
dato da un consistente scarico di borlande 
provenienti da ulla distilleria ampliata da 
poco. Oltre agli ovvi effluvi che si diffon­
devano in un'ampia zona, si erano manife­
state delle abnormi proliferazioni di mosce­
rini (S imulidi) , causali di mori e e danneg­
giamenti sui bovini ed equini che pascola­
vano in alcune località del monte Baldo. In 
collaborazione con i proprietari dell' indu­
stria, ottenuto il "nulla asta" dei colleghi 
foresta li per il prelevamento di alcuni tipi 
di piante palustri dal Lago di Loppio, pro­
cedemmo alla costruzione di un breve ca­
nale a sigma a valle dell 'industria nel quale 
piantammo i vegetali . Si notò un certo mi­
glioramento dei reflui , anche se questi vi si 
riversarono ad una temperatura ini ziale di 
80°. tuttavia, sia per la brevità del percorso 
che per il costo dci terreni circostanti, dopo 
qualche tempo, si preferì portare lo scarico 
a monte dell 'industria ed immetterlo nella 
galleria che convoglia la maggior parte del­
le acque dell ' Adige alla centrale di Serra­
valle. 

A questa prima spcrimelltazione, intravi­
sta la possibilità di operare in determinati 
contesti, seguirono varie progettazioni: da 
quella del Rio Gresta che passando attra­
verso la palude del Lago di Loppio arrivas­
se a migliorarne la qualità, alle varie lagune 
a valle degli impianti di depurazione che 7 
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andavano via via proliferando sul territorio 
(Ledro, Pinzolo, Villa Agnedo). 

Tuttavia un ' ost il ità preconcetta non ha 
mai permesso la reali zzazione delle opere 
e, con vari pretes ti : i costi delle aree neces­
sarie ritenuti eccessivi, le temute presenze 
di insetti nocivi cd odori insa lubri e perii no 
il costo sproporzionato delle piantllmazioni 
ben poco si è rea lizzato. A tal proposito è 
s ignifi cativo citare un "dépli ant" che girava 
in provincia con le offerte dell e piante man­
gia sporco a costi fantasmagorici. Proprio 
per arri vare a rea li zzare qualche cosa d i 
meno fantastico, negli anni 80 alla Stazione 
Sperimentale di S. Michele si costruì lIna 
laguna biologica che, escluso l'acquisto del 
terreno, già di proprietà dell'Ente, e le ope­
razioni di piantllmazione ecc., arrivò a co­
stare I milione di Li re. Nell ' impianto con­
flui vano i liquumi della stalla con un a cin­
quantina di capi bovin i, ed in rapporto al­
l'a ttenzione che dimostravano gli stallieri 
nel veicolare quantità e concentrazione de i 
rc tllli all'impianto, s i potevano studiare le 
di verse possibilità della depurazione, arri­
vando alla conclusione che per quanto male 
l' impianto possa esser ges tito, il suo appor­
to al miglioramento dell ' ambiente è sempre 
attivo. 

Non posso intine non citare l'esperienza 
di un viaggio fa tto con i coll eghi forestali 
in Svizzera, dove ci è stata mostrata la solu­
zione adottata per l' eliminazione dei re flui 
delle seconde case in montagna, mediante 
una tradizionale fossa settica e lo scorri ­
mento dei reflui in una piccola lagunetta 
(ci rca l mq per abitante) nella quale trova­
vano spazio fiori ed erbe acquatiche. Alla 
domanda se tale soluzione fosse soddisfa­
cente, la risposta è stata : "Certamente, se la 
lagunetta è ben gestita, in caso cont ra rio 

chi provoca la puzza è giusto che se la goda 
senza la pretesa ci i riversarl a sulla lesta di 
quelli che stanno cii SOli o." 

Ora, le Iluove acquisizi oni tecnologiche 
e le spcrimentazioni attuate non permetto­
no piil di dubitare sulla utilizzazione de lle 
lagune biolog iche per la soluzione di parti ­
colari e detenni nate s ituazioni d' inquina­
mento; tu ttavia vi è ancora molta di ffide nza 
ed ostili tà verso questi metodi , soprattutto 
per i costi di costruzione ed esercizio rite­
nuti troppo bassi (la logica che se non pa­
ghi non puoi ottenere dei risul tati), e la ti­
ducia in certa tecnologia, più che nell' os­
servazione de lla moltitudine di cavedani 
che stanno allegramente pasturandosi nel 
Noce a valle dello scarico dell a laguna da 
poco costruita sulla fossa di Fai, che a 111 0 11-

te per anni ha dato e dà tuttora non pochi 
problemi ci i inquinamento, raccogliendo 
retluenze ci i varia qualità e provenienza. La 
conclusione del discorso può essere quella 
di considerare ogni tipo di in tervento, sia 
esso prettamente tecnico o naturalistico, 
Illai cOllle ri solutivo ma piuttosto come 
qualcosa di sperimentale e migli ora bile, ri­
cordando che le acque usate tornano i Il na­
tura, e nell 'ambito naturale si ri generano 
purché si tenga sempre ben presente il mot­
to latino: "Natura Il OIl facit saltus". Mirabi­
le è quel processo che si compie gra tu ita­
mente nella natura con l' uso, il consulllO e 
la rigenerazio lle delle refluenze da parte di 
molti insett i, ehe ne l periodo Im'va le vivono 
e si nutrono ne ll 'acqua, e poi, come insetti 
alati riportano sulla terra quello che noi ab­
biamo gettato nei fiumi . .. purché ... non sia 
nostra cura "creare" i sopra-ricordat i salti . 
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